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II   La Chiesa
1. Un ruolo importante

Dopo oltre quattrocento anni dalla prima evangelizzazione delle Filippine, oggi la Chiesa cattolica è parte integrante della vita della nazione, e la fede è vissuta nei villaggi, nelle città, nella cultura, nei valori che permeano la vita sociale e civile. La Chiesa istituzione, le gerarchie, le congregazioni religiose, i missionari godono di una profonda stima da parte dei leader sociali e politici e di grandissimo rispetto da parte della popolazione. 

Da “Chiesa che riceve”, quella filippina è inoltre divenuta “Chiesa che dona”, ampliando il suo impegno di evangelizzazione anche fuori dai suoi confini: sono infatti oltre 1.000 le missionarie e i missionari filippini che operano nei vari Paesi dell’Asia e in altri continenti.

Da circa tre decenni si sono sviluppate, in particolare nelle aree rurali, le Comunità Ecclesiali di base, mentre le scuole cattoliche continuano a formare numerosi laici fedeli e competenti. 

Oggi una delle sfide maggiori per la Chiesa è rappresentata dall’invasione delle sette fondamentaliste di origine americana, che si fanno strada facilmente negli ambienti degradati e senza speranza delle periferie urbane.

Inoltre l’evangelizzazione tradizionale reclama catechisti e formazione più profonda; i giovani si aspettano un accompagnamento spirituale; in alcune isole le etnie tradizionali attendono ancora la prima evangelizzazione, mentre nelle isole del Sud alcune espressioni di radicalismo islamico creano tensioni e vittime.

2. Filippine  -  Le cifre della comunità cattolica
Popolazione   85 milioni

Religione: Cristiani 89,7%, musulmani 6,2%, animisti 2,7%, altri 1,4%

(Fonte: Aiuto alla Chiesa che soffre – Rapporto 2006) 

Cattolici 67.112 – Vescovi 119 - Diocesi 86 - Parrocchie 2.947 - Sacerdoti diocesani 5.328  Religiosi 2.538 - Religiosi non sacerdoti 840 - Religiose 12.340 – Seminaristi 2.660 – Missionari laici 2.087 - Catechisti 108.662

Scuole materne 972 (145.729 alunni) – Scuole primarie 769 (383.007) – Scuole medie 1.082 

(627.799) – Istituti superiori e universitari  48.752 (181.861)

(Fonte: Annuario Statistico della Chiesa Cattolica 2004)
3. Breve storia della Chiesa nelle Filippine
1521 d.C. 
La storia cristiana dei Filippini comincia con la scoperta delle isole da parte di Magellano. Conversioni immediate.

1565
Gli spagnoli sbarcano a Cebu. Inizio di un lungo periodo in cui colonizzazione ed evangelizzazione andranno di pari passo senza grandi resistenze, fatta eccezione per l'isola di Mindanao, feudo dell'islam.

1579
Creazione della diocesi di Manila, la terza dell'Asia dopo quelle di Quilon e Goa (India).

XVIII sec. 
Ordinazione dei primi sacerdoti locali.

1898
Caduta degli spagnoli; sotto il regime americano, la Chiesa è trattata con sfavore: protestanti e massoni si occupano dell'amministrazione e dell'insegnamento.

1902
Fondazione della "Chiesa indipendente delle Filippine" a carattere nazionalista, da parte di Aglipay.

1910
A partire da questa data, arrivo di un folto numero di missionari stranieri.

1930
Fondazione della setta “Iglesia ni Tristo”, gruppo dissidente della setta Aglipayan.

1937
Trionfale 33° Congresso eucaristico internazionale a Manila.

1960
Monsignor Rufìno Santos, è il primo cardinale filippino.

1964
Creazione di un seminario dei Missionari filippini. Sacerdoti, religiosi, religiose e laici filippini, sono presenti in Asia, Oceania, Africa e America Latina.

1970
Simposio dei vescovi dell'Estremo Oriente.

Visita di Papa Paolo VI: appello a tutta l'Asia attraverso Radio Veritas.

1974
Jaime L. Sin diventa arcivescovo di Manila, succedendo al cardinale Santos, e si pone come capo della linea maggioritaria della Chiesa, quella della "collaborazione critica" con il governo di Marcos. Sarà nominato cardinale nel 1976.

1979
Congresso Missionario Internazionale a Manila.

1981
Visita di Papa Giovanni Paolo II, durante la quale viene sollevata la questione dei diritti dell'uomo.

1982-83
Aumentano le divergenze tra la Chiesa e il governo; la Conferenza Episcopale scrive due lettere pastorali molto critiche. Espulsione di missionari stranieri. Numerosi arresti di sacerdoti, religiose e leader laici. Uccisione e sparizione di molti di questi ultimi.

1983
27 novembre: in una lettera pastorale, i Vescovi invitano i Filippini a fare ogni sforzo per riconciliarsi.

1984
Fatta eccezione per due lettere pastorali relativamente critiche nei confronti del governo, l'ala conservatrice dell'episcopato sembra riprendere il sopravvento. Si conclude un clamoroso processo: prosciolti dall'accusa dell'omicidio del sindaco di una cittadina sull'isola di Negros, due missionari di S.Colombano e sette contadini vengono finalmente rilasciati dopo oltre un anno di prigionia. Proseguono i soprusi, le intimidazioni e la violenza della polizia e dell'esercito contro l'ala militante della Chiesa (neppure i Vescovi vengono risparmiati). Con la benedizione dei Vescovi, i cristiani fanno sempre più pressione sul governo al fine di ottenere la liberazione di prigionieri politici. Si parla di 4.000 arresti dal 1979.
1985

In gennaio, dopo oltre due anni di prigionia, uno dei principali leader laici della Chiesa, Karl Gaspar, viene rilasciato per mancanza di prove. Era stato accusato di sovversione e di essere membro del partito comunista.

11 aprile: viene assassinato da milizie paramilitari padre Tullio Favali, del Pontificio Istituto Missioni Estere (Pime), da poco più di un anno missionario a Tulunan, una delle zone più calde di Mindanao. Vasta eco all'interno e all'estero.

1986
22 febbraio: il Cardinale Jaime Sin, attraverso un intervento radiofonico, invita la popolazione di Manila a scendere in piazza per difendere i soldati ribelli a Marcos. E’ la fine della dittatura.

1989
Si tiene a Manila il secondo Congresso mondiale per l'Evangelizzazione.

1990
Lettera pastorale dei Vescovi “L'amore è vita” con la quale si respingono i metodi artificiali di controllo delle nascite.

1991
20 gennaio - 17 febbraio: si svolge il secondo Sinodo plenario della Chiesa delle Filippine, che riunisce 500 sacerdoti, religiosi e laici intorno ai 98 membri della Conferenza Episcopale.

1992
Congresso Asiatico sull'Evangelizzazione
1995
Celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù a Manila. Visita del Santo Padre Giovanni Paolo II

2005
Morte del Cardinale Jaime Sin, sostituito da Gaudencio Rosales

2005
Il 1° dicembre Mons. Angel Lagdameo, Arcivescovo di Jaro inizia il suo mandato biennale come nuovo Presidente della Conferenza Episcopale

2005
Ecc. Mons. Orlando Quevedo, Arcivescovo di Cotabato, è nominato nuovo Segretario Generale della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (Fabc)

(Fonti: “Asia storia, politica, religione”, Emi 1994  –  Agenzia Fides anni 1998-2006)

4. Il Vangelo sulle autostrade informatiche: la “e-vangelization”
Sono Vescovi ma sono anche esperti navigatori di Internet: alcuni Vescovi filippini hanno inaugurato sul sito web ufficiale della Conferenza Episcopale (www.cbcponline.net) dei“blog cattolici”
, che curano personalmente. A proporsi sulla rete sono Mons. Oscar Cruz, Arcivescovo di Lingayen-Dagupan, con un blog che si intitola “Viewpoints” (“Punti di vista”); il secondo, curato da Mons. Leonardo Pedroso, Vescovo di Borongan, è “Tidbits” (“Leccornie”); il terzo vede il contributo di Mons. Josè Manguiran che scrive nel blog “The meaning” (“Il significato”). Vi sono poi Mons. Angel Lagdameo, Presidente della Conferenza Episcopale, con il blog “Riflessioni”, Mons. Orlando Quevdo, Arcivescovo di Cotabato, che lo ha intitolato “Prospettive”, e Mons. Fernando Capalla, nel weblog “Dialoghi”. Infine Mons. Antonio Ledesma si occupa di “Accompagnamento pastorale”-

L’iniziativa, unica nel suo genere per la Chiesa cattolica in tutto il mondo, dimostra come  anche Pastori cattolici oggi utilizzano con dimestichezza i nuovi strumenti delle comunicazioni sociali e le nuove tecnologie, mettendoli a servizio del Vangelo e del messaggio di Cristo.

I blog stanno riscuotendo un grande successo di pubblico e una intensa partecipazione dei fedeli filippini, anche per gli interessanti argomenti trattati dai tre Vescovi: temi sociali, di attualità, politica, etica, morale. Temi che toccano direttamente la vita dei cittadini e dei fedeli, chiamati a dare testimonianza di vita cristiana.

Quello segnalato dall’esperienza dei Vescovi filippini è un fenomeno che si inscrive in un quadro generale di forte crescita del world wide web nell’arcipelago, in una modalità forse unica fra i paesi in via di sviluppo. Per anni, infatti, è stata proprio la Chiesa cattolica il principale Provider nazionale per l’accesso alla rete, nella convinzione che la nuove tecnologie potessero avere un ruolo importante per la diffusione del Vangelo. E così centinaia di villaggi, anche privi del collegamento telefonico, hanno navigato grazie alla chiesa locale. Oggi questa eredità ha permesso il diffondersi degli accessi anche nelle campagne perché l’apertura di nodi locali ha consentito di evitare i costi delle telefonate interurbane. Esistono circa 250 Internet Service Provider nel paese, che offrono DSL, wireless, banda larga e servizi Internet satellitari. 

Un ulteriore elemento che gioca a favore dello sviluppo telematico è la collocazione geografica e culturale delle Filippine: l’arcipelago si trova a metà tra Oceano Pacifico e Cina, mentre l'inglese, lingua ufficiale del web, è parlato da oltre metà della popolazione. Inoltre una parte importante del successo di Internet nelle Filippine si deve ai cosiddetti “filippini della diaspora”, emigrati e figli di emigrati che vivono in Nordamerica, Europa e Giappone e che fanno da ponte tra le isole della madrepatria e le autostrade dell'informazione. 

E così la chiesa ha iniziato a parlare di “e-vangelization”, l’evangelizzazione tramite la rete web, divenuta uno dei nuovi pulpiti da cui annunciare la “Buona Novella”. Attraverso il Provider direttamente gestito dalle Chiesa (www.cbcpworld.com) possono giungere agli utenti messaggi evangelici, gli auguri del Papa, l’aggiornamento sulle iniziative catechetiche o religiose, mentre si tutelano anche bambini e giovani con speciali filtri che non consentono la navigazione su siti pericolosi, dedicati al sesso o alla violenza, al gioco d’azzardo

Altro mezzo che sta riscuotendo grande successo fra i ragazzi e giovani, divenuto ormai essenziale nella comunicazione  sociale, è il telefonino, con la possibilità di inviare messaggi di testo Sms (acronimo per “Short Message Service”). In questo campo sono state le Suore Paoline del Centro di Comunicazione di Pasay City, ad aver avviato una speciale iniziativa per la trasmissione dei contenuti di alcune pubblicazioni attraverso i telefonini. Grazie al contratto con una ditta di telefonia mobile che trasmette per vari operatori del settore, le religiose possono trasferire sul telefonino contenuti da loro prescelti, permettendo agli utenti di scaricarli sui loro telefonini in forma di Sms. Già viaggiano sull’etere il brano del Vangelo di ogni giorno, messaggi del Papa e dei Vescovi, testi di maestri spirituali, interventi particolarmente significativi. Le Paoline sperano, in questo modo, di poter raggiungere un alto numero di persone di tutte le età e le condizioni sociali, tenuto conto della grande diffusione della telefonia mobile nel paese. Si aprono così nuove vie per l’evangelizzazione. 

Fra le esperienze delle comunità religiose dedite alla missione nei mass-media, il Centro Paolino di Comunicazione di Pasay City sviluppa tre tipi di programmi di Media Literacy Education (MLE): un programma finalizzato al conseguimento della laurea;  il “certificate program”, inteso a rilasciare un attestato a chi non può conseguire la laurea; il “seminar program” che varia in base al numero delle ore e alla scelta delle materie richieste dai gruppi interessati (diocesi, parrocchie, scuole, istituti religiosi e organizzazioni), che si rivolgono al centro. Gli studenti ricevono una conoscenza base sui media e i diversi linguaggi per imparare come leggere, capire, analizzare e valutare i testi mediali. Vengono inoltre analizzati e valutati da una prospettiva culturale e cristiana i programmi e i contenuti dei mass-media: radio, televisione, giornali, riviste, pellicole, musica, pubblicità e nuove tecnologie di comunicazione, come Internet.

Ma non sono solo Internet e gli Sms a contribuire all’evangelizzazione: anche un mezzo di comunicazione molto popolare, e più tradizionale, sta facendo passi avanti nell’aggiornamento: infatti le trasmissioni di “Radio Veritas Filippine” sono diventate satellitari. L’emittente cattolica che va in onda da Manila ha cominciato a trasmettere sul satellite grazie alla rete “Catholic Media Network”, che manda in onda per tutta la settimana programmi religiosi ed educativi. La zona di diffusione del “Dream Satellite” copre buona parte dell’Asia orientale (inclusa la Cina) e giunge fino al Medio Oriente e all’America del Nord. Secondo p. Jamer Reuter, Segretario della Commissione per i Media nella Conferenza Episcopale delle Filippine, si tratta di un grande passo avanti sulla via dell’evangelizzazione, e apre la strada alla creazione di una Tv satellitare cattolica che potrebbe essere messa in cantiere grazie alla cooperazione fra le Chiese asiatiche. “Radio Veritas” è uno strumento di testimonianza essenziale per la comunità cattolica nelle Filippine e in altri paesi asiatici. Rappresenta una fonte preziosa per la diffusione del Vangelo nel paese, operata attraverso l’etere ed è oggi un punto di riferimento per i cattolici. Per la qualità dei servizi e delle trasmissioni, è apprezzata anche da ascoltatori di altre religioni. I Vescovi filippini spesso hanno diffuso radiomessaggi sulle onde di onda Radio Veritas, in momenti chiave della vita nazionale.

5. La moralizzazione della politica

La Chiesa nelle Filippine ha confermato, negli ultimi anni, il suo deciso impegno in difesa della Costituzione, della democrazia, della trasparenza e dei valori morali nell’agire politico. Specialmente in una fase della vita nazionale segnata da scandali, accuse di brogli e di corruzione, tentativi di golpe. I Vescovi hanno espresso l’intenzione di “non abbassare la guardia e di non essere compiacenti”, rispetto alle malfatte di quanti esercitano il potere a tutti i livelli, ribadendo che ogni responsabilità pubblica dovrebbe essere vissuta come un servizio alla popolazione.
In particolare il 17 dicembre i Vescovi hanno chiamato il popolo a una giornata di mobilitazione nazionale, in una grande manifestazione nazionale nel Luneta Park di Manila, in difesa dei valori della Costituzione, in difesa della democrazia e della trasparenza. La Chiesa Filippina è intervenuta con chiarezza nel mezzo di un dibattito politico-istituzionale che da mesi sta agitando la nazione. Al centro del dibattito, la proposta di cambiare la Carta Costituzionale delle Filippine e il tentativo di dare un nuovo assetto istituzionale al paese. 

Le variazioni sono promosse dal partito politico del Lakas, a cui appartiene la Presidente in carica Gloria Macapagal Arroyo. Il partito ha messo in atto una manovra per poter emendare la Costituzione solo attraverso le decisioni della Camera dei Rappresentanti (uno dei due rami del Parlamento, in cui il Lakas ha la maggioranza assoluta), senza il consenso del Senato e senza il voto popolare. La Camera ha infatti approvato una risoluzione che cambia le regole vigenti e trasforma se stessa in una Assemblea Costituente. 

La Chiesa e numerose associazioni della società civile hanno protestato contro questa mozione, chiedendo invece la formazione di una nuova Assemblea Costituente, eletta per l’occasione e formata da politici, accademici, esponenti della società civile, giuristi. A quello che è stato percepito dall’opinione pubblica come “un colpo di mano” della Camera, hanno reagito molte organizzazioni e comunità religiose. I Vescovi hanno indetto la manifestazione del 17 dicembre, a cui hanno preso parte anche movimenti sindacali e studenteschi, organizzazioni laiche, associazioni religiose e civili, per una partecipazione stimata in oltre 500mila persone.

Nel messaggio per questa Giornata di mobilitazione, Mons. Angel Lagdameo, Presidente della Conferenza Episcopale, ha scritto: “Crediamo che cambiare le regole e trasformare la Camera in una Assemblea Costituente, senza l’assenso del Senato, sia un atto vergognoso di manipolazione e un atto di auto-tutela da parte dei promotori dei cambiamenti della Carta”, definendo la mossa della Camera “fraudolentemente illegittima a scandalosamente immorale”. L’invito a scendere in piazza ha rappresentato, allora, “una chiamata a purificare la ragione, un risveglio dei valori morali, per costruire una società giusta e ordinata”.

Quest’ultima presa di posizione e iniziativa pubblica è stata solo la conferma di un atteggiamento di tutela del bene comune e dell’interesse dei cittadini che la Chiesa da sempre ha adottato. Anche negli ultimi due anni – agitati da un crisi politica che ha coinvolto i vertici dello stato e da scandali morali che hanno investito direttamente la presidente Gloria Macapagal Arroyo – i Vescovi hanno predicato il rifiuto di ogni soluzione violenta, lanciando un appello a un serio discernimento, improntato ai criteri di trasparenza e giustizia, e alla preghiera comune. 

In un recente documento dal titolo “Ristabilire la fiducia: appello per i valori morali nella politica filippina”, si compie una lunga disamina della situazione in cui versa il paese, stigmatizzando la polarizzazione e la confusione creata nel paese da un atteggiamento irresponsabile di chi gestisce il potere. “Al centro di questa crisi c’è la questione dei valori morali, in particolare quello della fiducia. Il popolo non ha fiducia nelle nostre istituzioni economiche, che lo pongono sotto la tirannia di un povertà disumana. E non ha fiducia nel nostro sistema politico. La politica non ha risposto efficacemente ai bisogni dei poveri e degli emarginati”, hanno notato i Vescovi, spiegando che se la politica non riesce più a rispondere alle esigenze dei cittadini, il paese è destinato al disordine. La Conferenza Episcopale ha invitato tutti i politici a prendere decisioni “alla luce dei valori evangelici di verità, giustizia e bene comune”. E ha lanciato un forte appello alla preghiera: “Chiediamo alla nostra gente - recita il documento - nelle parrocchie e nelle comunità religiose, alle organizzazioni e ai movimenti, di riunirsi a pregare, e poi decidere e agire, affinché la volontà di Dio prevalga nell’ordine politico”. I Vescovi si appellano al dialogo e al confronto sereno, sempre all’insegna della trasparenza e dei principi morali, ricordano dei passi del “Compendio della Dottrina sociale della Chiesa”, della “Populorum Pogressio”, della “Pacem in Terris”. A conclusione del documento la comunità cattolica si ripropone un maggiore impegno per evangelizzare il sociale e la politica, per la formazione di uomini e donne competenti e cristiani autentici, che possano dare prova di integrità morale nell’esercitare la loro leadership politica.
6. Abolizione della pena di morte e diritto alla vita

“La nazione cambia una giustizia che uccide con una che guarisce”: con queste parole la Conferenza Episcopale delle Filippine accolto con favore il voto con cui, nel giugno 2006, il Congresso ha abolito la pena di morte nel paese, facendo entrare le Filippine fra le nazioni che rigettano la pena capitale dal proprio sistema legale. Nel Paese ci sono 1.200 condannati a morte che vedranno commutare automaticamente la pena in ergastolo. Il governo filippino ha giustiziato sette persone fra il 1999 ed il 2000, ma subito dopo ha imposto una moratoria alle esecuzioni, sotto la spinta della Chiesa cattolica

La decisione, ha spiegato il portavoce della presidente Gloria Arroyo “è maturata dalla contemplazione e dalla meditazione sui valori cristiani” e dalla convinzione del presidente che “sia bene per la Nazione imparare a perdonare senza rinunciare alla giustizia penale”. Essa ha peraltro suscitato reazioni contrastanti nell’opinione pubblica filippina, soprattutto tra le famiglie delle vittime, al punto che c’è il timore che alcune di esse possano cercare di farsi giustizia da sole contro i carcerati graziati. Decisamente favorevole al provvedimento, invece, la Chiesa filippina che ha insistito per l’abrogazione della pena capitale.

I Vescovi da tempo argomentano, tra l’altro, che la pena di morte non è un deterrente contro il crimine, che si può combattere solo riducendo “la corruzione, l’immoralità e la povertà”. “Come cristiani “siamo convinti che ai colpevoli debba essere data la possibilità di pentirsi, cambiare vita, attitudini e fare ammenda per le proprie azioni”, hanno detto.

La stessa Gloria Macapagal Arroyo, ha sottolineato come questa scelta non sia “un segnale di debolezza nei confronti del crimine”, e invece come essa rappresenti “la vittoria della vita”. Dopo l’annuncio dell’abrogazione, fra i Vescovi e in tutta la comunità cattolica filippina si sono diffusi sentimenti di rande soddisfazione ed apprezzamento verso il governo.

L’abrogazione ha generato entusiasmo nelle parrocchie, nelle associazioni, fra i movimenti cattolici, nelle cappellanie delle carceri e in tutte le organizzazioni civili abolizioniste. La Comunità di Sant’Egidio ha scritto che “la disposizione rende onore alla nazione filippina e ai suoi governanti” e “costituisce un evento di considerevole rilevanza e una svolta determinante nel cammino verso l'eliminazione della pena di morte nel mondo”. Amnesty International ha auspicato che “questo gesto spingerà altri paesi della regione a prendere la stessa decisione”. 

L’impegno della Chiesa per la difesa della vita si è espresso anche nell’affrontare la delicata questione demografica che ha percorso la vita sociale e politica delle Filippine nei mesi scorsi. Il Parlamento ha esaminato una legge che vieta alle famiglie di avere più di due figli. Ufficialmente la base da cui prende spunto il provvedimento è la constatazione che la popolazione filippina cresce a un ritmo molto elevato, e questo sarebbe la causa del mancato sviluppo del paese, nonché dei problemi di inquinamento ambientale.  Inoltre il governo ha già provveduto a lanciare una campagna porta a porta di informazione sui metodi contraccettivi, chiamata “Ligtas Buntis” (gravidanza sicura), che ha visto impegnati 15mila operatori per raggiungere 2 milioni di donne, soprattutto nelle zone più povere del paese. 

I Vescovi hanno sostenuto con chiarezza che la causa della perdurante povertà e della disparità sociale nelle Filippine non sta nell’eccessiva popolazione, ma nel fallimento delle politiche economiche del governo e nella corruzione imperante. Per questo la Chiesa ha espresso la sua contrarietà alla legge, affermando che essa “viola la privacy e l’autonomia delle coppie e delle famiglie”, organizzando manifestazioni pubbliche di protesta.

Anche il Fondo Onu per la Popolazione (Unfpa) ha stanziato fondi cospicui per sostenere le politiche di salute riproduttiva nelle Filippine facendo pressioni per l’approvazione di misure per il controllo delle nascite. Alcuni osservatori hanno anche teorizzato “il ruolo della religione, in quanto ostacolo per la salute riproduttiva” 

Sta di fatto che, data l’opposizione crescente in larghi strati della società, la legge sulla salute riproduttiva si è arenata, mente alcuni Vescovi hanno dichiarato che negheranno la comunione ai funzionari pubblici che applicheranno il “Programma di maternità sicura”, lanciato in alcune aree periferiche del paese, definendo la legge ferma nel Parlamento di Manila “legge anti-vita”.

La Commissione Episcopale per la Vita e la Famiglia, ha continuato a sensibilizzare i fedeli, con eventi incontri e manifestazioni in tutto il paese, portando l’attenzione sul senso della missione cattolica, “per sua natura legato alla famiglia ed alla vita”. La Commissione ha cercato di fornire filippini gli strumenti adatti a comprendere l'importanza della famiglia e per incoraggiare la testimonianza cristiana nel dire “Sì” alla vita, sempre più urgente e necessaria nella società.

[Si segnalano nella linkografia i principali documenti della Chiesa sulla questione].

7. La sfida delle sètte e dei nuovi movimenti religiosi
Le Filippine contano più cattolici di qualsiasi paese europeo, e per numero di nuovi battesimi all’anno superano il totale complessivo di Italia, Spagna, Francia e Polonia. A metà del secolo si prevede  saranno il primo paese al mondo per popolazione cattolica, con circa 130 milioni di fedeli. Eppure la sfida della diffusione delle sètte e dei nuovi movimenti religiosi sta diventando sempre più importante per la Chiesa cattolica nelle Filippine. Fino a pochi decenni fa, le Filippine erano un paese quasi totalmente cattolico. Oggi denominazioni pentecostali, gruppi evangelici, sette neo-cristiane, gruppi new age (spesso in aperto contrasto con la Chiesa cattolica), hanno conquistato circa l’8% della popolazione e rappresentano un fenomeno con cui la Chiesa ha dovuto confrontarsi, per trovare forme e modalità per rinvigorire la fede del popolo di Dio.

Fra le comunità religiose tradizionalmente forti nelle Filippine, vi è la Chiesa Filippina Indipendente, fondata da Gregorio Aglipay (1860-1940). Divenuto nel 1889 un sacerdote cattolico, Aglipay fu coinvolto nella rivoluzione filippina, scoppiata nell'agosto 1896. Il suo impegno nella lotta per l'indipendenza filippina divenne ancora più evidente con la sua nomina, nel 1898, a Vicario militare generale dell'esercito rivoluzionario di Emilio Aguinaldo. Nel maggio del 1899,  fu scomunicato dalla Chiesa Cattolica per aver incitato il clero alla ribellione contro le autorità ecclesiastiche. Dopo la fine della guerra, Aglipay  fondò, nel 1902, la Chiesa Filippina Indipendente (Iglesia Filippina Independiente, IFI) che, pur mantenendo buona parte della dottrina e delle usanze della Chiesa Cattolica, respinse il primato del Papa, abolì il celibato per il proprio clero e il sacramento della confessione, fece celebrare le messe in lingua locale. Ebbe un immediato successo, arrivando ad un milione di fedeli. Morto il proprio fondatore, la Chiesa si avvicinò agli episcopali americani, dai quali fece riconsacrare i vescovi della Chiesa, della partecipazione dell'IFI al Consiglio Mondiale delle Chiese nel 1958 e della totale comunione nel 1964 con le chiese vetero-cattoliche dell'Unione di Utrecht, dalle quali, nuovamente fece riconsacrare il vertice ecclesiastico dell'IFI. Attualmente l'IFI è la più consistente delle chiese in comunione con l'Unione di Utrecht: il numero di fedeli è valutabile sui 3,5 milioni, principalmente nelle Filippine, ma anche nei paesi soggetti all'emigrazione filippina, come Stati Uniti, Canada e anche Italia. Il sito Internet ufficiale è: http://www.ifi.ph/ .

Altra realtà diffusa, e spesso fortemente anti-cattolica è la “Iglesia ni Cristo”, creata da Felix Manalo Isugan (1886-1963) che, dopo un crisi mistica, nel 1913 fonda una sua Chiesa che registra presso il governo filippino. Nonostante diversi scismi, la nuova comunità si espande nell’intero arcipelago, dapprima lentamente, poi in modo rapidissimo dopo la Seconda guerra mondiale. Oggi conta da 3 a 5 milioni di membri ed è la terza denominazione cristiana delle Filippine, dopo la Chiesa Cattolica e la Chiesa Filippina Indipendente.

La “Iglesia ni Cristo” considera pericolosa la tradizionale rappresentazione cristiana della dottrina della Trinità, che porterebbe al “triteismo”. Per l’Iglesia ni Cristo, Felix Manalo rappresenta “l’angelo che sale dall’Oriente” descritto nell’Apocalisse. In un messaggio in cui confluiscono elementi del profetismo filippino tradizionale, Manalo è celebrato come il “messaggero” ultimo e speciale di Dio. Per salvarsi, è necessario aderire alla vera Chiesa che è la stessa Iglesia ni Cristo.

Questo giustifica il grande sforzo di proselitismo, esteso a tutto il mondo, e un atteggiamento fortemente critico nei confronti delle Chiese cristiane storiche, particolarmente vivace contro la Chiesa Cattolica, cui rispondono anche via Internet numerosi critici che accusano la Iglesia ni Cristo di essere una “sètta”. 

In risposta la crescita di queste comunità e di altri movimenti religiosi protestanti di stile Pentecostale, la Chiesa cattolica ha cercato di lasciar crescere al suo interno movimenti con lo stile pastorale del “Rinnovamento carismatico”, che restano fermamente cattolici. Uno di questi movimenti, con milioni di seguaci, si chiama “El Shaddai”, da un nome attribuito a Dio nell’Antico Testamento. La guida del movimento è il laico Mike Velarde che, con la sua predicazione, è capace di attrarre oltre un milione di persone nei meeting organizzati. La crescente popolarità ha conferito al movimento un peso sociale e politico, dato che il gruppo si è dotato di propri mezzi di comunicazione e canali radio-tv. Il movimento ha forti radici nella classe media filippina, e l’assistenza spirituale è affidata al Vescovo ausiliare di Manila, Mons. Teodoro Bacani. Velarde ha iniziato le sue predicazioni nel 1978 e ha gradualmente riscosso un successo sempre maggiore, fino a predicare negli stadi e in grandi parchi, davanti a migliaia di persone. Oggi il suo movimento conta circa 8 milioni di membri in tutto il mondo, dato che l’emigrazione filippina lo ha portato e lo sta diffondendo in numerosi altri paesi.
* * *
Un capitolo particolare è invece quello che riguarda i rapporti islamo-cristiani nelle Filippine. Nel Sud dell’arcipelago abita infatti una consistente minoranza musulmana, al cui interno si sono sviluppati movimenti di vario genere: moderati, radicali, guerriglieri, anche con derive violente. In questo delicato contesto la Chiesa ha cercato di proporre con convinzione la sfida del dialogo, dando vita alla “Bishop Ulama Conference”, organismo che riunisce i Vescovi cattolici e i leader religiosi islamici, in un comune percorso di riflessione, comunione spirituale, impegno comune per la pace e la riconciliazione.

Parlare e insegnare la “vita in dialogo” a bambini, ragazzi e giovani universitari, di religione cristiana e musulmana, proponendo loro un’esperienza di formazione, condivisione, preghiera: è l’iniziativa che da anni propone il movimento per il dialogo “Silsilah”, attivo nelle Filippine Sud, riunendo ogni anno al “Villaggio dell’Armonia”, nella città di Zamboanga, giovani da tutte le Filippine. L’esperienza, iniziata da p. Sebastiano D’Ambra, missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere, propone corsi full-immersion, di diversa durata, che mirano a diffondere e far penetrare uno spirito e una cultura del dialogo, della riconciliazione della pace fra le giovani generazioni. Ai corsi proposti partecipano oltre 60 giovani che, in quattro settimane di approfondimento, studiano i temi di base sul dialogo islamo-cristiano, si avvicinano alla spiritualità cristiana e islamica, confrontano il Corano e la Bibbia. 

 “L’esperienza di Silsilah, la spiritualità della vita in dialogo, si sta diffondendo nelle Filippine e in altre nazioni”, racconta p. Sebastiano D’Ambra. “Gruppi di riflessione, di confronto e di condivisione che vivono lo spirito di Silsilah sono presenti in 13 città e province di Mindanao. Un buon segno per quest’area, attraversata da tensioni interreligiose. Una speranza per la popolazione, mentre il governo e i guerriglieri sono impegnati in una delicata opera di negoziato per raggiungere una pace definitiva per le Filippine Sud”.

Nel 2006 il movimento per il dialogo islamo-cristiano Silsilah compie 22 anni ed è stato festeggiato insieme con un’altra ricorrenza: i 40 anni di sacerdozio di p. D’Ambra, missionario che ha dedicato 30 anni della sua esperienza al dialogo interreligioso e alla costruzione di buone relazioni con i fedeli musulmani nelle Filippine.

8. La testimonianza del laicato cattolico 

Testimoni della fede nella vita pubblica, ferventi nella preghiera, instancabili evangelizzatori: i laici cristiani delle Filippine protagonisti della vita della Chiesa. E solo in questo modo la missione della Chiesa delle Filippine riesce realizzarsi, come un quella di un corpo in cui il sangue arriva fino alle periferie estreme, grazie a una fitta rete di vasi capillari. Attualmente il laicato filippino è un assoluto  protagonista della vita della Chiesa, attivo nella pastorale, capace di testimoniare le scelte e i valori fondamentali della fede nella famiglia e nella vita pubblica. In particolare il Consiglio per il Laicato, in seno alla Conferenza Episcopale delle Filippine, ha indicato ai movimenti e le associazioni laicali due figure di riferimento: San Lorenzo Ruiz e il Beato Pedro Calungsod, due laici filippini elevati alla gloria degli altari dalla Chiesa universale.

In un percorso di riflessione fattosi sempre più approfondito negli ultimi anni, orientato a rintracciare “una chiave per la crescita, l’amore e il progresso del paese”, i movimenti laicali filippini hanno messo al centro l’impegno e la coerenza con i valori cristiani nella vita pubblica, in una fase in cui la nazione attraversa difficoltà a livello politico, economico e sociale.

La riposta ai problemi della nazione, afferma la Chiesa filippina, risiede in ciascun cittadino: ognuno deve fare la propria parte, assumersi le proprie responsabilità, compere in coscienza il proprio dovere, rifiutando la corruzione e facendo scelte personali illuminate dalla fede e ispirate ai valori evangelici. La riflessioni dei laici filippini ha toccato in tempi recenti diversi temi specifici, come la testimonianza di fede nella famiglia, la lotta alla corruzione, la salvaguardia del creato, il valore della vita e la dignità della persona, il rispetto dei diritti umani. 

Un focus molto importante è stato quello sulla famiglia, che preservata dai pericoli di frammentazione e dagli attacchi che vengono da aborto, divorzio, relazioni superficiali e temporanee. 

Di particolare interesse si è rivelata la riflessione sul ruolo dei fedeli laici nella missione della Chiesa verso i migranti e gli itineranti: si è sottolineata infatti la necessità di collaborazione pastorale tra le Chiese particolari nei paesi d’origine e quelle nei paesi d’immigrazione, convergendo sugli obiettivi principali: promozione umana e difesa dei diritti dei migranti, insistenza sul dovere dell’ospitalità da parte delle comunità dei paesi d’immigrazione, corresponsabilità pastorale delle Chiese particolari e migranti come soggetto d’evangelizzazione, possibilità, questa, guardata con molta attenzione, data l’entità del fenomeno dell’emigrazione da parte dei giovani filippini.

I laici hanno dunque rivolto la loro riflessione alla dimensione missionaria, per capire quale è il contributo che possono dare alla “nuova evangelizzazione” nelle Filippine ma anche alla missione ad gentes. Democrazia, sviluppo sostenibile, rifugiati, diritti umani, integralismo religioso e tutte le questioni che rientrano nell’ambito della promozione della giustizia e della pace costituiscono ambiti privilegiati di testimonianza da parte del laicato filippino.

9. Nuove sfide e urgenze pastorali

Alla luce della nuova delicata fase che il paese attraversa sul piano politico, economico, sociale culturale e religioso, la Chiesa filippina ha ridefinito le sue  priorità pastorali: approfondimento integrale della fede; coinvolgimento di tutti cristiani nella vita della comunità; formazione dei laici per la trasformazione della società; rafforzamento della famiglia; attenzione ai giovani valorizzandone le risorse; rinnovamento della formazione del clero; interesse per i problemi dell'ecologia; dialogo inter-religioso; missione ad gentes, con particolare attenzione all'Asia.

Tra le sfide oggi particolarmente decisive, la Chiesa ha messo in evidenza quella della globalizzazione, come fenomeno sempre più mondiale controllalo da poteri forti, causa di ulteriore marginalità dei più poveri e della loro crescente mancanza di fiducia nelle istituzioni, e quella relativa alla cultura della pace, che nelle Filippine deve impegnare anche la Chiesa restare accanto ai poveri.

La Chiesa ha espresso la necessità di un rinnovato impegno per la “nuova evangelizzazione”, impegnandosi a maturare sempre più, a livello personale e comunitario, uno stile di vita gioioso e sobrio, incarnato nella Chiesa dei poveri. Per questo occorre continuare a servire i poveri, camminando con loro, riconoscendone la dignità e stimolando un cambiamento di mentalità e di strutture affinché abbiano a sentirsi a casa loro nella Chiesa. Il valore dato alla persona umana – si afferma – deve emergere come elemento qualificante del servizio: fuori da ogni logica di supplenza la comunità ecclesiale intende cooperare con le strutture pubbliche richiamandone le responsabilità, sensibilizzando e facendo riferimento ai valori della persona umana e della gratuità. Inoltre Chiesa ribadisce la sua fiducia nella scuola cattolica, con al centro la formazione integrale della persona, coinvolgendo le famiglie nei processi formativi e diventando fermento di vita evangelica. A livello di pastorale parrocchiale, diverse congregazioni religiose continuano a proporre l'esperienza del proprio carisma religioso come dono per la Chiesa locale, contribuendo a costruire al suo interno comunità fraterne, dove tutti si rendono attivi, aperti e solidali con tutti. E in questo stesso solco si inserisce l’impegno a riqualificare la promozione vocazionale, favorendo l'apertura di nuove comunità soprattutto nelle province. Consapevoli che “formare” altri comporta sempre “riformare” se stessi, i religiosi filippini desiderano accompagnare i candidati nelle varie tappe formative con atteggiamento di grande fiducia, testimoniando scelte che favoriscano loro un cammino autentico con se stessi, il più decisivo incontro con la persona di Cristo e a servizio della Chiesa.

Nel confermare la sua presenza a servizio del popolo filippino e nell’agire per il bene comune, la Chiesa auspica di donare sempre nuovi testimoni del patrimonio spirituale e culturale che il Vangelo ha prodotto e produce nelle Filippine, sviluppando fra l’altro, comunione e cooperazione con le Chiesa locali in altri paesi dell’Asia e in Europa. (Agenzia Fides   3/1/2007)

Fonti - Linkografia

- Conferenza Episcopale delle Filippine     http://www.cbcpnline.net
- Weblog dei Vescovi filippini:

   http://ovc.blogspot.com/

   http://abpquevedo.blogspot.com/

   http://archbishopcapalla.blogspot.com/

   http://abplagdameo.blogspot.com/

   http://bpmanguiran.blogspot.com/

   http://medroso.blogspot.com/

   http://bishopledesma.blogspot.com/

- Visita ad limina dei Vescovi filippini (2003):

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2003/september/documents/hf_jp-ii_spe_20030925_ad-limina-philippines_it.html

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2003/october/documents/hf_jp-ii_spe_20031009_ad-limina-philippines-ii_it.html

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2003/october/documents/hf_jp-ii_spe_20031030_ad-limina-philippines-iii_it.html

- Documenti della Chiesa sulla difesa della vita

Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace (2007)

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/messages/peace/documents/hf_ben-xvi_mes_20061208_xl-world-day-peace_en.html

Discorso all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia (2006)

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2006/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20060513_pc-family_it.html

Lettera Enciclica "Evangelium Vitae" (1995)

http://www.vatican.va/edocs/ENG0141/_INDEX.HTM

"The Asia Family towards a Culture of Integral Life" - Federation of Asian Bishops' Conferences (2004)

http://www.fabc.org/asian_mission_congress/docs/AsianFamily.doc

"We must reject House Bill 4110" -  Catholic Bishops' Conference of the Philippines  (2003)

http://www.cbcponline.net/documents/2000s/html/2003-housebill4110.html

- Agenzia Fides        http://www.fides.org
- Pontificie Opere Missionarie Filippine   http://www.pms-phil.org
- Scalabrini Migration Center (Manila)    http://www.smc.org.ph
- Segretariato “Giustizia e Pace”Missionari OMI    http://www.omigen.org/jpic/
- Aiuto alla Chiesa che soffre    http://www.acs-italia.org
- Banca Mondiale    http://www.worldbank.org
- Banca per lo Sviluppo Asiatico     http://www.adb.org
- United Nations Development Programme (UNDP)    http://www.undp.org
- International Labour Organization (ILO)   http://www.ilo.org
- Unicef    http://www.unicef.org
- United Nations Population Fund (UNFPA)   http://www.unfpa.org
- National Statistics Office (Manila)    http://www.census.gov.ph
- Agenzia Reuters     http://today.reuters.com
- “Philippine Daily Inqirer”    http://www.inq7.net
� Il “weblog” o “blog” è una pagina html, principalmente solo testuale, dove in maniera disinteressata una persona comune pubblica notizie, informazioni di vario genere, link e riflessioni personali di vario tipo, proponendole al commento degli utenti della rete. Il blog ha il vantaggio di consentire l'accesso immediato al testo originale passato in rassegna, sia un articolo di giornale o parte di un sito web. L'autore del blog è insieme lettore ed editore. Lettore del materiale che viene pubblicato in rete, che poi seleziona, raccoglie e commenta come editore del suo weblog. 








